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Il dovere dell’ospitalità  

Se c’è un concetto meritevole di 

essere riportato alla profondità ori-

ginale e al suo potenziale evocativo, 

questo è il concetto di ospitalità. Si 

tratta infatti di uno dei più ricchi 

termini biblici, in grado di appro-

fondire e allargare la nostra perce-

zione rispetto al rapporto con i fra-

telli. I racconti dell’Antico e del 

Nuovo Testamento non ci indicano 

solo quanto sia grave l’obbligo di 

accogliere bene lo straniero in casa 

nostra, ma ci dicono anche che gli 

invitati recano doni preziosi, che 

sono ansiosi di mostrare a colui 

che accoglie. I tre stranieri ricevuti 

sontuosamente da Abramo a Mam-

re, re, gli si rivelano come il Signore 

e gli annunziano che la moglie Sa-

rah gli avrebbe partorito un figlio. 

Quando gli stranieri, che possono 

far paura, vengono invitati, allora 

rivelano all’ospite le promesse che 

portano con sé. In questo modo i 

racconti biblici ci aiutano a renderci 

conto che l’ospitalità è una virtù im-

portante, ma, ancor più, che nel 

contesto dell’ospitalità, ospite e in-

vitato possono rivelarsi a vicenda 

dei regali preziosi, donandosi una 

vita nuova. In fondo anche Gesù, 

che è disceso dal cielo per cammi-

nare come uomo in mezzo agli uo-

mini, dobbiamo considerarlo come 

un ospite, uno straniero di passag-

gio che ha donato la sua vita per noi 

aprendoci così le porte di una nuo-

va patria: il Regno dei cieli. 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Luglio 
Primo Venerdì 05/07 
 

Intenzioni mese di Luglio          

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché i politici, gli scienziati e gli economisti lavo-

rino insieme per la protezione dei mari e degli oce-

ani.    

e dai Vescovi 

Perché con la fine delle attività scolastiche gli 
studenti possano dedicarsi maggiormente  a espe-
rienze di preghiera, condivisione e servizio.      

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

MANDAMI QUALCUNO DA AMARE 
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo, 
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 
quando la mia croce diventa pesante, 
fammi condividere la croce di un altro; 
quando non ho tempo, 
dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; 
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare; 
quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 
quando ho bisogno della comprensione degli altri, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 
quando ho bisogno che ci si occupi di me, 
mandami qualcuno di cui occuparmi; 
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra perso-
na. 
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli 
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati. 
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano, 
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 
                                                                                           (Santa Teresa di Calcutta) 
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21 Domenica  
Luglio  

Tempo Ordinario  

Il superbo è la vergogna del creato.  

TO 

La visita di Dio nella nostra 
quotidianità        

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Signore, non passare oltre senza fermarti 
dal tuo servo.”            ((Gen 18.1-10a)   

Anche se nomade e pellegrino, 
Abramo non dimentica 
l ’ importanza delle leggi 
dell’ospitalità e così accoglie 
Dio in persona nel suo accam-
pamento. Noi facciamo fatica 
a fidarci di chi non conoscia-
mo: spesso tale atteggiamento 
nasce dalla paura che portiamo 
dentro di fronte a tutto quello 
che sentiamo dai mezzi di co-
municazione. Purtroppo però 
in questo modo perdiamo il 
piacere della gratuità e 
dell ’ospita l ità.  Questa è 
un’opera molto bella che ci 
aiuta ad aprire il cuore prima 
che la porta della nostra casa e 
soprattutto ci aiuta a ricevere 
la visita di Dio nella nostra 
quotidianità. Dio, che non si 
lascia mai vincere in generosi-
tà, proprio come ad Abramo e 
a sua moglie, ci donerà le gra-
zie che ci servono per il nostro 
cammino. Ma, soprattutto, ci 
darà la cosa più importante: la 
sua amicizia e la sua confiden-
za.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santa Prassede di Roma, vergine 
e martire -  sant'Alberico Crescitelli, martire.  

Vangelo Lc 10,38-42: “ Marta 

lo ospitò. Maria ha scelto la parte 

migliore”.  

In quel tempo, mentre erano 

in cammino, Gesù entrò in un 

villaggio e una donna, di no-

me Marta, lo ospitò. Ella ave-

va una sorella, di nome Maria, 

la quale, seduta ai piedi del 

Signore, ascoltava la sua paro-

la. Marta invece era distolta 

per i molti servizi. Allora si 

fece avanti e disse: «Signore, 

non t'importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a 

servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: 

«Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di 

una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, 

che non le sarà tolta». 

 

Il Santo del Giorno: san Lorenzo da Brindisi 

Con il carisma di san Francesco nel cuore dell'Europa: san Lorenzo 

da Brindisi è l'esempio di come l'umiltà, l'essenzialità e l'amore per 

la Parola possano cambiare la storia. Al secolo Giulio Cesare Russo, 

Lorenzo era nato a Brindisi nel 1559 e, orfano, a 14 anni si trasferì a 

Venezia, dove proseguì gli studi e maturò la vocazione religiosa. 

Entrato tra i Cappuccini, nel 1582 divenne sacerdote, ricoprendo 

ben presto diversi incarichi che lo portarono fino in Germania e in 

Ungheria, dove si stava cercando di fermare l'esercito turco e lì fu 

d'ispirazione per l'esercito cattolico. Nel 1602 fu eletto vicario gene-

rale dell'ordine. Nel 1618 voleva tornare nella sua Brindisi ma fu 

convinto dai nobili napoletani a rappresentarli presso il re di Spagna 

Filippo III, che Lorenzo raggiunse a Lisbona, dove morì nel 1619. 

Santo dal 1881 è dottore della Chiesa dal 1959.  



I Vangeli sottolineano il fatto 

che Gesù cura i malati, e curare 

significa innanzitutto servire u-

na persona, averne sollecitudine. 

Gesù vede nel malato una per-

sona, ne fa emergere l’unicità  e 

vi si relaziona con la totalità del 

suo essere, vedendola come una 

creatura desiderosa non solo di 

guarigione, ma di ciò che può 

dare pienezza alla sua vita. 

Al cuore degli episodi in cui 

Gesù è alle prese con persone 

malate non vi sono le tecniche 

di guarigione o di attività tauma-

turgica, ma l’attitudine umana 

all’ascolto e all’accoglienza, vi è 

l ’ u m a n i s s i m a  r e a l t à 

dell’incontro: non dunque la ma-

lattia ma la persona umana.  

Gesù incontrava l’altro in quan-

to uomo come lui, membro 

dell’umanità, uguale in dignità. 

E nell’incontrare un uomo Ge-

sù sapeva coglierlo, questo si, 

anche come una persona segna-

ta da una particolare forma di 

malattia. 
                      (E. Bianchi, Il tocco di Dio)  

Gesù è accolto con premu-
rosa ospitalità da Marta e 
da Maria. Tale premura ci 
dice l’amore di Gesù fatto 
di opere, e ci insegna come 
vivere l’ospitalità cristiana. 
Maria però ha capito il valo-
re dell’ospite, e allora si 
dedica all’ascolto della sua 
Parola.  
 

Gesù è in cammino con 

i suoi discepoli. Pare 

quasi casuale la scelta di 

essere ospitato in casa di 

Marta e di Maria, una 

semplice necessità di im-

provvisare una tappa in 

un viaggio più lungo. 

Anche a noi accade so-

vente (o forse sempre?)  

di essere presi in contro-

piede dal passaggio del 

Signore che ci trova im-

preparati ad accoglierlo. 

Può allora essere nostra 

la reazione impulsiva di 

Marta: ci sentiamo spinti 

ad agire in fretta per u-

scire dall’imbarazzo e 

ristabilire l’immagine di 

noi stessi davanti a Dio. 

Oppure possiamo reagi-

re come Maria che, alla 

vista inaspettata del ver-

bo eterno del Padre, fat-

tosi carne e volto in Ge-

sù di Nazareth, si lascia 

attrarre dalla bellezza del 

suo amore ed entra nella 

gratuità di quel regno nel 

quale egli offre se stesso, 

parola e corpo, ai suoi 

che ama.  
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Contemplo:  

Curare è servire 

Dio passa nella casa degli uomini  pagina curata da don Luciano V.M.  

Signore, se la porta 
del mio cuore  
dovesse restare chiusa 
un giorno,  
abbattila ed entra, non 
andare via.  
Se le corde del mio 
cuore  
non dovessero cantare 
il tuo nome un gior-
no,  
ti prego aspetta, non 
andare via.  
Se non dovessi sve-
gliarmi  
al tuo richiamo un 
giorno,  
svegliami con la tua 
pena, non andare via.  
Se un altro sul tuo 
trono  
io dovessi porre un 
giorno,  
tu, mio Signore, non 
andare via.  
     (Rabindranath Tagore) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Gualtiero, religioso- san Fi-

lippo Evans, martire. 

22 Lunedì 

Luglio  
Tempo Ordinario  

Chi ha coraggio può camminare a occhi chiusi.  

TO 

Il Santo del Giorno: santa Maria Maddalena  

Vangelo Gv 20,1-2.11-18: “Ho visto il Signore e mi ha detto que-

ste cose”.  

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di 
mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal 
sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal 
sepolcro e non sappiamo dove l 'hanno posto!» .  
Maria stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piange-
va, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti 
l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il cor-
po di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto».  
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva 
che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». 
Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se 
l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo». 
Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – 
che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché 
non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: 
“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”».  
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signo-
re!» e ciò che le aveva detto. 

La priorità assoluta: la ri-
cerca di Dio           
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Trovai l’amore dell’anima mia.”                                    
                           (Ct 3,1-4a) 

N e l l e  p a r o l e  e 
nell’atteggiamento della sposa 
del Cantico dei Cantici notia-
mo qualcosa che dovrebbe far 
parte della vita di ogni cristia-
no: l’ansia per la ricerca dello 
sposo. Questa è l’unica ansia 
consentita a un discepolo di 
Gesù. Tutte le altre sono sem-
plicemente delle perdite di 
tempo che ci fanno sprecare 
salute ed energia. Quando si è 
consapevoli di aver smarrito 
l’amore della propria anima, 
Gesù Cristo, bisogna mettere 
tutto in secondo piano e darsi 
da fare in questa salutare ri-
cerca. A volte può bastare una 
confessione, a volte invece si 
devono prendere decisioni più 
coraggiose per cambiare radi-
calmente la vita….Ma in ogni 
caso questa ricerca di Dio ha 
la priorità assoluta su tutto il 
resto. Quando si cerca Dio, 
l’ansia di non trovarlo e di 
perderlo è già di per sé il pre-
supposto per una pace pro-
fonda e duratura.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Aveva amato Gesù e per questo era diventata la prima 
tra i missionari, la prima ad annunciare al mondo il 
Risorto: santa Maria Maddalena, la cui ricorrenza 
dall'anno scorso è stata elevata a festa per volere di 
papa Francesco, ci ricorda che solo se lasciamo entra-
re Dio nel nostro cuore potremo cambiare la storia. 
Originaria del villaggio di Magdala (da cui il nome), 
Maria fu liberata da "sette demoni" grazie all'interven-
to di Gesù e da quel momento si unì al gruppo dei 
discepoli. E rimase accanto all'amato maestro fino alla 
fine, fin sotto la croce, sul Calvario, senza paura. Fino 
alla mattina di Pasqua, quando le apparve Cristo e la 
inviò dagli apostoli a portare loro l'annuncio della Ri-
surrezione. Per questo essa è indicata come "apostola 
degli apostoli": nella sua vicenda è contenuto il mo-
dello dell'esperienza di fede di ogni battezzato. 
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Voglio immergermi in te, Dio, 

in cui tutto vive, in cui tutti sia-

mo ed abitiamo. Tu sei la vita di 

ciò che vive, la vita della mia vi-

ta. Ti lodo e ti ringrazio per la 

vita che oggi a te ritorna. 

Vorrei vedere tutto con i tuoi 

occhi, Signore; vorrei credere 

nella mia vita, in ogni forma di 

vita, come tu credi, Signore. 

Vorrei amare tutto con il tuo 

cuore, Signore. 

Anche oggi ti dico il mio si. 

Non perché tutto sia bello e 

buono. So bene che anche 

quest’oggi avrò la mia razione di 

fatica e  di noia. Perché si debba 

faticare e soffrire,  proprio non 

lo so. Una cosa so e accetto: 

soffrire, lottare e gioire per dare 

qualcosa alla vita, come una ma-

dre per il suo bimbo che viene 

alla luce.  

Ecco, voglio lavorare con te, Di-

o creatore.  
(Centro Salesiano, La preghiera dei giovani)  

 

“Ho visto il Signore e mi ha 

detto queste cose”.  

Maria di Màgdala alla ricer-

ca di Gesù nel sepolcro lo 

incontra risorto e vivo, e ne 

diviene l’appassionata an-

nunciatrice presso gli stessi 

apostoli.  

 

Quanto grande è stato lo 
sconvolgimento di Maria   
alla vista del sepolcro 
vuoto! Con quanto dolo-
re  e desiderio aveva atte-
so che passassero le ore 
del sabato per potersi 
prendere cura del corpo 
del maestro sepolto in 
fretta dopo la sua passio-
ne! Per ben tre volte ri-
pete il suo attonito e do-
lente ritornello: “ Hanno 
portato via il mio Signo-
re e non so dove lo han-
no posto”. 

Come accadrà a Pietro 
sulla riva del lago di Ga-

lilea, progressivamente il 
Signore l’aiuta a sollevare  
lo sguardo dai luoghi 
della morte a cieli aperti, 
al suo salire al Padre, 
svelandole l’orizzonte 
fraterno della sua missio-
ne: “Va’ dai miei fratelli”. 

Quando non troviamo 
Gesù nelle esperienze di 
morte che lo sottraggo-
no al nostro sguardo, 
cerchiamolo lì, presso il 
Padre e presso i fratelli.  

Contemplo:  

 Tu sei la vita della mia vita 

Cerchiamo Gesù presso il Padre e i fratelli   Pagina curata da don Luciano    

Signore Gesù, grande 
è la lezione di vita che 
ci doni nella tua  paro-
la. Tu conosci, sai be-
ne ciò che alberga 
contro di te, nel cuore 
degli arroganti. Non 
controbatti, non ti adi-
ri, non recrimini: ti 
allontani, in silenziosa 
comunione con il Pa-
dre, prendi la distanza 
necessaria ad accoglie-
re chiunque, a irradia-
re ancora e sempre la 
tua forza sanante, a 
guarirci con un “di 
più” di amore, che 
contempliamo e per il 
quale ti rendiamo infi-
nitamente grazie.  

Preghiamo la 
Parola 
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23 Martedì 

Luglio  
Tempo Ordinario   

La saggezza non è altro che la scienza  

della felicità.     (Denis Diderot)  

TO 

Il Santo del giorno: santa Brigida di Svezia  

Vangelo Gv 15,1-8: “Chi rimane in me e io in lui porta 

molto frutto”. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la 
vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che 
in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che por-
ta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già 
puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rima-
nete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 
frutto da se stesso se non rimane nella vite, così nean-
che voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i 
tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla. Chi non rima-
ne in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 
raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rima-
nete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato 
il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 
discepoli». 

La pace e la pienezza di 

vita che dà Cristo            
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Non vivo più io ma Cristo  vive in 
me.”                            ( Gal 2,19-20) 

Conoscere Gesù è la grazia 
più grande che possa esserci 
riservata. Di fronte a tale e-
sperienza, tutto ciò che prima 
sembrava degno di attenzio-
ne da parte nostra perde 
completamente la sua attratti-
va. L’esperienza di Brigida di 
Svezia è davvero indicativa: 
pur essendo nobile regina e 
personaggio in vista,  nella 
vita sociale  e culturale del 
suo tempo, non aderì a tali 
esperienze la sua gioia. Esse-
re crocifissi con Cristo signi-
fica, in questo caso, vivere la 
propria vita cercando in lui la 
vera gioia e la piena felicità. Il 
mondo, con tutte le sue realtà 
più belle non riesce nemme-
no a dare la pace e la pienez-
za di vita che dà Cristo Gesù, 
con la sua amicizia e la sua 
presenza discreta nella nostra 
esistenza. Perdere questa a-
micizia sarebbe la disgrazia 
più grande che possa capitar-
ci.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il sogno di santa Brigida di Svezia, copatrona 
d’Europa, era quello di vedere il continente unito sot-
to l’autorità di un imperatore e la guida spirituale del 
Papa. Un progetto che si radicava nella consapevolez-
za che l’Europa ha radici culturali e religiose comuni 
profonde. Nelle sue motivazioni, quindi, la visione di 
questa nobile, sposa, madre, religiosa e mistica con-
serva una viva attualità. Era nata nel 1303 in Svezia e 
sposò Ulf Gudmarson, governatore dell'Östergötland, 
dal quale ebbe otto figli. Consigliera del sovrano, con-
divise con il marito l’intenzione di dedicarsi alla vita 
religiosa, che si realizzò dopo la morte di Ulf. Dal 
1349 al 1373, anno della morte, visse a Roma dove si 
era recata per ottenere l’approvazione del suo ordine. 

 

Santi del giorno: Sant’Ezechiele, profeta- bea-
to Cristino Adalberto Gondek, sacerdote e 
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Le cose e le persone sono da-

vanti a me ogni mattina, Signo-

re: tu le hai create e hai disposto 

in loro un seme di vita; questo 

seme chiede di crescere. Accet-

to, Signore di dare una mano al 

misterioso progetto, di cui tante 

informazioni mi sfuggono. Ac-

cetto di vivere nel rispetto della 

vita che tu hai creato. Accetto di 

vivere per portare a compimen-

to la vita dentro di me.  

C’è in me, Signore, un profondo 

desiderio di vita. Nonostante le 

piccole e grandi sofferenze, sen-

to che accetto la vita e dico un 

“si” di cui tuttavia non afferro i 

confini. Ma cos’è questo si, mio 

Dio? E’ ingenuo ottimismo? E’ 

voglia di vivere e lasciar vivere?  

Signore, rinnovo oggi il mio si e 

mi assumo l’impegno di dargli 

un corpo e un’anima. Mentre 

non capisco del tutto la vita,  la 

sua ricchezza, la sua miseria, a te 

consegno il mio si.  

(Centro Salesiano, La preghiera dei giovani) 

Anche oggi leggiamo dal 

Vangelo di Giovanni, van-

gelo che presenta una ri-

flessione teologica più ma-

tura su Gesù. È il Vangelo 

della croce trono di gloria 

del Cristo, della luce 

(esporsi alla luce di Cristo 

è salvarsi), del “restare” 

più che del fare. Questo 

brano è emblematico: Ge-

sù è la vite, i discepoli (e 

noi) i tralci. Per sette volte 

r i c o r r e  i l  v e r b o 

“rimanere”: rimanere at-

taccati alla vite che è Gesù 

vuol dire non perdere la 

linfa vitale e fruttificare 

abbondantemente. E su 

questo “restare” veglia il 

Vignaiolo (Dio Padre), che 

vede quale tralcio deve es-

sere tagliato via perché 

secco e quale va potato 

perché porti più frutto. 

Dovremmo vedere le pro-

ve della vita come potature 

che ci rendono più fecon-

di, ma è un cammino diffi-

cile e da soli non ne siamo 

capaci: ne possiamo essere 

capaci se rimaniamo ab-

barbicati al Signore, se gli 

stiamo così vicini che egli 

ode ogni nostra parola e 

ogni nostra preghiera e ci 

rende capaci di tutto in 

Lui. Portare frutto ed esse-

re discepoli sono due azio-

ni strettamente legate; il 

discepolo sa che senza Ge-

sù non può fare nulla. 

Gloria del Padre è il nostro 

rimanere innestati sulla 

vera vite, docili alle potatu-

re, ma certi che non sec-

cheremo, non moriremo, 

ma saremo fecondi e rigo-

gliosi. 

Contemplo:  

Rimanere innestati sulla vera vite    Pagina curata da don Luciano 

Ogni giorno corria-
mo in mille direzioni,  
ci distraiamo in mille 
occupazioni, pro-
nunciamo mille di-
scorsi privi di impor-
tanza e ci dimenti-
chiamo di restare 
con Te, Signore, di 
portarti dentro di noi 
nei mille sentieri del-
la vita. Resta con noi, 
Signore, fiamma nei 
nostri cuori di amore 
e di speranza, e fa' 
che restiamo con te, 
sempre. 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Un profondo desiderio di vita 
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24 Mercoledì 

Luglio 
Tempo  ordinario   

Chi sa soffrire sa vincere.  

TO 

I Santi del Giorno: santa Cristina di Bolsena  

Vangelo Mt 13,1-9: “Una parte del seme cadde sul terreno buono 

e diede frutto”.  

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si 

radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si 

mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.  

Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il 

seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cad-

de lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'al-

tra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta ter-

ra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma 

quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, sec-

cò. Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffo-

carono. Un'altra parte cadde sul terreno buono e diede frut-

to: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, a-

scolti». 

Cibarsi del pane che vie-

ne dal cielo               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Io sto per far piovere pane dal cielo per 
voi.”                      (  Es  16,1-5.9-15) 

Far uscire il popolo eletto dal 
paese d’Egitto è stato, tutto 

sommato, abbastanza sempli-
ce per Dio. Più difficile, inve-

ce, è togliere dal loro cuore la 
mancanza di fiducia e 
l’ostinazione. Contro questi 

difetti non basteranno anni e 
anni, da parte di Dio, per far 

cambiare loro mentalità. Pur-
troppo spesso anche noi sia-
mo così: nonostante i segni 

continui che Dio ci dona, an-
che noi siamo diffidenti e sia-

mo poco disposti a credere 
che egli si prenda davvero 

cura di noi. Come guarire da 
questa malattia così radicata 
in noi? Cibarsi del pane che 

viene dal cielo, nutrirsene co-
me unica e vera medicina: 

questa è la maniera più radi-
cale per sostituire in noi una 
mentalità clientelare nei con-

fronti di Dio con un atteggia-
mento filiale e pieno di fidu-

cia nei suoi confronti.  

Parola di Dio  
in briciole 

Dei martiri dei primi secoli molte volte mancano i 

dati storici biografici, che vengono affidati a raccon-

ti tardivi o a diverse versioni. Le “Passio” che narra-

no la vita di santa Cristina di Bolsena sono discor-

danti: secondo alcuni era originaria di Tiro, secondo 

altri della cittadina laziale, dove effettivamente esi-

steva un cimitero sotterraneo sorto attorno alla 

tomba di una martire Cristina. Fu il padre il primo a 

imprigionare questa testimone della fede per co-

stringerla ad abiurare, poi ci pensarono le autorità, 

che le inflissero il martirio. Dietro al volto di questa 

giovane martire, forse, si può vedere il profilo della 

fede dei primi secoli, fedele al Risorto, nonostante 

le enormi difficoltà che dovette affrontare. 

Santi del giorno: San Baldovino da Rieti, abate - san 

Charbel Giuseppe Makhluf, sacerdote . 



Nella fede cristiana la salvezza è 

azione di Dio nella storia. Per i 

cristiani, quindi, c’è una storia di 

salvezza grazie a una azione di 

Dio che ha il suo culmine 

nell’incarnazione di suo Figlio. 

Il Dio dei cristiani è il Dio che 

salva, che si prende cura del sof-

ferente; è il compassionevole 

che accorre dove c’è la vittima e 

non l’abbandona neanche al di 

là della morte.  

E’ quanto ha fatto Gesù con le 

persone che incontrava: è passa-

to tra gli uomini salvando le vi-

te; vivendo l’amore fino 

all’estremo e senza contraddi-

zioni, Gesù è stato risuscitato 

dal Padre in modo che l’amore 

di Dio vincesse la morte.  

L’evento dell’alba pasquale sigil-

la la presenza della salvezza au-

tentica: Gesù risorto ha trionfa-

to sulla morte ed è veramente il 

Signore della Chiesa e del co-

smo. Questa è la fede cristiana. 
                (E. Bianchi, Nessuna salvezza)  

“Una parte del seme cadde 

sul terreno buono e diede 

frutto”.  

Spiegando la parabola del 

sminatore,Gesù enuclea 

quattro categorie di persone 

corrispondenti ad altrettanti 

modi di cogliere la parola di 

Dio. Accanto all’accoglienza 

generosa c’è quella incerta, 

disimpegnata, dubbiosa, in-

costante, non piena e libera.  

Com’è solenne l’uscita di 
Gesù da casa, carico del-
la semente buona della 
Parola!  

Gesù semina la Parola 
alla folla raccolta sulla 
spiaggia e, infine, focaliz-
za il suo messaggio sulla 
relazione  di reciprocità 
che intercorre fra noi e il 
suo stesso seminare: 
“Ascoltate! Chi ha orec-
chi ascolti!”. 

Sembra ovvio, ma sap-
piamo bene per espe-
rienza come non basti 
avere orecchie per senti-
re davvero, per com-

prendere, per fare nostro 
quanto udito: per questo 
Gesù parla di terreni, 
perché l’ascolto pieno 
non è scontato.  

Ma Dio, per invitarci al 
dialogo amoroso con lui, 
non attende la bonifica 
del nostro terreno: gli 
basta invitarci ad accor-
gerci che se abbiamo o-
recchi è per ascoltare, se 
abbiamo mente è per 
comprendere, se abbia-
mo cuore è per dialogare 
con un tu, osando 
l’amore di Dio e del 
prossimo. 

Contemplo:  

L’amore che vince la morte 

Dialogare con un tu osando l’amore di Dio     Pagina curata da don Luciano   

Signore Gesù, siamo 
erba incolta, mani col-
me di stoppie e zizza-
nia. Da dove vengo-
no? Di chi è la colpa? 
Tu ci fermi, Signore 
Gesù, alle porte di 
queste domande che 
ci macerano inutil-
mente, alle porte del 
cuore, dove tu abiti in 
noi. E noi possiamo 
offrirti solo questo 
nulla, che è resa al tuo 
amore e certezza che 
tu saprai trovare, tra 
tante erbacce, un fiore 
di campo. Uno solo 
basterà, forse! Tra le 
tue mani sante, questa 
sarà la nostra salvezza.  

Preghiamo la 
Parola 
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25 Giovedì 

Luglio  
Tempo  ordinario   

Il pensiero è la nobiltà dell’uomo.  

                                      (Anatole France) 

TO 

Il Santo del Giorno: san Giacomo il Maggiore 

Vangelo Mt 20,20-28: “ Il mio calice lo berrete”.  

In  quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Ze-
bedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 
Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi 
miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sini-
stra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello 
che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli 
dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo 
berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non 
sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo 
ha preparato».  Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono 
con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sape-
te che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i 
capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole di-
ventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole es-
sere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio 
dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servi-
re e dare la propria vita in riscatto per molti». 

Siamo figli di Dio             

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Portiamo nel nostro corpo la morte di 
Gesù.”                          (2 Cor 4,7-15) 

Paolo descrive magistralmente 
il servizio apostolico: un teso-
ro portato in vasi di creta. La 
ragione è chiara: deve apparire 
la potenza straordinaria che 
viene da Dio e non da noi. 
Che cos’è questo tesoro di cui 
parla Paolo? Il tesoro che pos-
sediamo, nonostante la nostra 
debolezza e il nostro peccato, 
è la grazia di Dio, è essere suoi 
figli, amati, protetti da lui, 
chiamati a conoscerlo e a vive-
re con lui per tutta l’eternità.  
E’ un tesoro che non ci siamo 
meritati e, quindi, un dono 
gratuito di Dio. Paolo non 
pensa a una situazione trionfa-
listica e ideale della Chiesa, al 
contrario, la vede come una 
situazione di morte che viene 
portata avanti per la causa di 
Cristo. San Giacomo com-
prenderà questo quando, pri-
mo tra gli apostoli, attraverso il 
dono dello Spirito,  troverà la 
capacità di testimoniare il suo 
Signore, dando per lui la vita.   

Parola di Dio  
in briciole 

Saper trasformare le tante periferie dell'esistenza in 
altrettanti centri, cuori dove la vita pulsa ed è pron-

ta a raggiungere nuove periferie. È questa dinamica 
di continuo allargamento degli orizzonti ad animare 
l'ansia missionaria dei cristiani: ce lo ricorda anche 

la liturgia che oggi celebra san Giacomo il Maggio-
re, figlio di Zebedeo, fratello di Giovanni. Dopo il 

cammino accanto a Gesù fu il primo degli Apostoli 
a morire martire. Le sue spoglie giunsero poi nel 
luogo oggi noto come Santiago de Compostela e lì 

continuano ad attrarre milioni di pellegrini, pronti a 
varcare molti confini, anche esistenziali, per portare 

al mondo l'amore di cui Giacomo fu diretto testi-
mone. 

 Santi del giorno: San Cristoforo, martire - be-
ato Antonio Lucci, vescovo.  



Confessiamolo però con onestà: 

quando osserviamo la vita nel 

suo svolgersi quotidiano, quan-

do tentiamo di leggere la storia 

e le storie, constatiamo che so-

no la potenza, la forza, 

l’arroganza, la violenza ad avere 

successo, e perciò ci diventa ar-

duo scorgere nella debolezza 

una possibile beatitudine. 

Siamo capaci di accogliere la 

nostra debolezza? Siamo dispo-

sti a vedere in essa un’occasione 

di spogliazione, per essere con-

dotti all’”unica cosa necessaria”? 

Forse solo quando smettiamo di 

parlare di poveri, ma ci trovia-

mo davanti a un corpo ferito e 

dilaniato dalla malattia e dal do-

lore; quando stringiamo le mani 

di un povero che le ha tese ver-

so di noi, mettendo le nostre 

mani nelle sue, solo allora com-

prendiamo il dramma della de-

bolezza e siamo capaci di capire 

dove Cristo ha messo la sua ten-

da.  

             (E. Bianchi, Elogio della debolezza)  

“ Il mio calice lo 
berrete”.  
 

Gesù smaschera ciò che 

si nasconde dietro il de-

siderio di primeggiare 

che tanto spesso ci avve-

lena: infatti la prospettiva 

dalla quale rischiamo 

continuamente di guar-

dare gli altri, è quella del 

dominio; come se per 

sentirci qualcuno doves-

simo sempre opporci a 

qualcun altro, sovrastar-

lo, umiliarlo. Siamo così 

fragili che, per sentirci 

qualcuno, dobbiamo e-

mergere a scapito di 

qualcun altro!  

E’ quel che succede a 

Giovanni e Giacomo; 

forse che a Giovanni 

non bastava essere il di-

scepolo amato? E a Gia-

como essere uno dei tre 

compagni abituali che 

Gesù voleva con sé nei 

momenti cruciali della 

sua missione?  

Nonostante ciò Gesù 

non teme di amare  in 

modo preferenziale i figli 

di Zebedeo, e li invita a 

un nuovo modo di pri-

meggiare: servire! Regna-

re significa amare! E 

l’amore vive del bene al-

trui! 

Contemplo:  

La beatitudine della debolezza 

Un modo nuovo di primeggiare: servire!  a cura  da don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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Signore Gesù, tu co-
nosci le ambiguità e le 
molte facce della cor-
rezione fraterna. Buo-
no e cattivo, giusto e 
sbagliato, inferiore e 
superiore….non sono 
una buona partenza 
per aiutarsi  tra fratelli. 
Intoccabile, intangibile 
è la storia di ciascuno, 
da correggere soltanto 
nel rispetto di quel Dio 
che per tutti ha dato la 
vita e che chiama cia-
scuno a una propria , a 
volte misteriosa, stra-
da. Come continuare 
ad amare senza com-
prendere e senza con-
dividere? Aiutaci, Si-
gnore!  
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26 Venerdì 

Luglio   
Tempo  ordinario   

A me interessa più la mia coscienza che 
l’opinione degli altri. ( Cicerone)  

TO 

I Santi del Giorno: Santi  Gioacchino e Anna  

L'annuncio della nascita di Maria fu per i suoi genitori, Gioac-
chino e Anna, come la prima goccia che nell'arsura anticipa la 
pioggia benefica. E quella pioggia è diventata, anche grazie a 
loro, la speranza di una vita nuova per l'intera umanità. Oggi la 
Chiesa ricorda così i nonni di Gesù: avanti con gli anni ricevet-
tero dal Cielo il dono di una figlia, aprendosi con saggezza e 
umiltà a quella novità. "Maria", ovvero "amata da Dio", è il no-
me che scelsero, un nome nel quale oggi milioni di fedeli si ri-
conoscono e trovano rifugio. L'esempio di Gioacchino (il cui 
nome significa "Dio solleva") e Anna (nome che vuol dire 
"grazia"), invece, è da sempre indicato come un modello per 
tutti i genitori, chiamati a guardare ai loro figli come degli au-
tentici doni gratuiti di Dio. La memoria liturgica dei santi Gio-
acchino e Anna è stata unificata nel 1584. 

Vangelo Mt 13,16-17: “ Molti hanno desiderato ve-
dere ciò che voi guardate, ma non lo videro…..». 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Beati in-
vece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi 
perché ascoltano.  In verità io vi dico: molti profeti e 
molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guar-
date, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascolta-
te, ma non lo ascoltarono!». 

   

   

 

  

 

La legge di Dio            
Pagina curata da don Luciano  

“La legge fu data per mezzo di Mosè”.                      
            (Es 20,1-17)  

Dio, dopo aver chiamato Isra-
ele fuori dall’Egitto, gli dà una 
legge. Questa legge servirà per 
capire come vivere questa rela-
zione con quel Dio che li ha 
liberati dal giogo egiziano, e 
servirà anche per non cadere, 
poi, in schiavitù,  peggiori di 
quella. Infatti, l’asservimento 
del cuore e la dipendenza da 
altre divinità sarebbe cosa ben 
peggiore che essere ridotti in 
schiavitù. Questa, in fin dei 
conti, era soltanto una man-
canza di libertà personale; in-
vece l’idolatria è una dipenden-
za ben più resistente  e difficile 
da sradicare, perché è qualcosa 
che imprigiona l’anima  e otte-
nebra la mente. Quanti cristia-
ni oggi sono idolatri e non 
sanno nemmeno di esserlo? A 
chi hanno consegnato il loro 
cuore, in maniera più o meno 
consapevole? Rispondere a 
questa domanda è già un pri-
mo passo verso la libertà.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Austindo, vescovo - San 
Giorgio Preca, sacerdote. 



I vangeli testimoniano che Gesù 

ha incontrato molte persone af-

flitte da svariate malattie: meno-

mazioni fisiche, malattie menta-

li, handicap e infermità più o 

meno gravi. 

L’incontro con questa umanità 

sofferente, con i volti e i corpi 

di tanti uomini e donne, ha co-

stituito per Gesù una sorta di 

Bibbia in carne e ossa da cui ha 

potuto ascoltare la lezione della 

debolezza  e della sofferenza, ha 

potuto apprendere l’arte della 

compassione e della misericor-

dia. 

Tali incontri hanno rappresenta-

to un magistero dell’umano e 

una rivelazione del divino, un 

luogo di apprendimento del vi-

vere e del credere: Gesù non ha 

imparato solo da ciò che lui 

stesso ha sofferto, ma anche 

dalla sofferenza degli altri. 
                        (E. Bianchi, Il tocco di Dio) 

    

 

 

 

 “Molti profeti e molti giusti 
hanno desiderato vedere ciò 
che voi guardate, ma non lo 
videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascolta-
rono!”. 

 
 
 

Il verbo greco utilizzato 

per dire il desiderio di 

profeti e giusti esprime 

una brama ardente, 

l’anelito a un compimen-

to perseguito con tutto 

se stessi. E’ lo stesso ver-

bo che Gesù userà per 

parlare della sua passio-

ne: “Ho desiderato ar-

dentemente mangiare 

questa Pasqua con voi.” 

Eppure profeti e giusti (e 

fra essi i genitori di Ma-

ria che oggi ricordiamo) 

si sono addormentati 

senza vedere ciò che de-

sideravano. Per noi, che 

siamo immersi in un 

mondo dove tutto ciò 

che si desidera è sempre 

acquistabile, il non vede-

re ha il sapore del falli-

mento. Per noi che fati-

chiamo a sentirci parte di 

una storia più gran-

de….tutto inizia e finisce 

con noi! 

Gesù invece ci dice che 

ciò che si desidera arden-

temente è più grande di 

noi, ci sorpassa, ci so-

pravvive! Perché è una 

promessa che ha Dio co-

me origine e come meta.  

Contemplo:  

La lezione della debolezza  

Una promessa che Dio ha come meta  Pagina curata da don Luciano   

Signore dell’unità, ren-
dici una cosa sola, ab-
batti gli steccati,  spiana 
i monti altissimi e col-
ma i burroni scoscesi  
che noi stessi, inutil-
mente e per paura, ab-
biamo creato. Signore, 
garante dell’unità e cu-
stode amorevole di 
ogni nostra peculiarità, 
fa’ che anche noi impa-
riamo a creare comuni-
tà unite, solidali, rispet-
tose delle diversità e 
capaci di valorizzarle, 
come un dono per tutti 
secondo il desiderio 
della tua ardente pre-
ghiera al Padre.  

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: san Pantaleone  

La cronaca ci dice che oggi essere medici e cristiani 

spesso significa essere oggetto di pregiudizi. E la fe-

de degli operatori sanitari è continuamente messa 

alla prova da un contesto che difficilmente accetta le 

conseguenze della gratuità dell'amore del Risorto.Per 

questo san Pantaleone dovette pagare con la vita la 

scelta di seguire Cristo, offrendo a tutti non solo la 

salute del corpo da medico, ma anche quella dell'ani-

ma da evangelizzatore. Nato a Nicomedia nel III se-

colo, divenne medico, professione che decise di la-

sciare per farsi cristiano e offrire le cure gratuita-

mente. Denunciato alle autorità fu martirizzato tra 

atroci sofferenze nel 305. 

27Sabato 

Luglio   
Tempo  ordinario   

La gloria è come un cerchio nell’acqua , che non 
cessa mai d’allargarsi finchè si sperde nel nulla.   
                              ( W. Shakespeare)  

TO 

 Vangelo Mt 13,24-30: “ La-
sciate che l’una e l’altra cresca-
no insieme fino alla mietitura”.  

In quel tempo, Gesù espose 
alla folla un'altra parabola, di-
cendo: «Il regno dei cieli è si-
mile a un uomo che ha semi-
nato del buon seme nel suo 
campo. Ma, mentre tutti dor-
mivano, venne il suo nemico, 
seminò della zizzania in mezzo 
al grano e se ne andò. Quando 
poi lo stelo crebbe e fece frut-
to, spuntò anche la zizzania.  
Allora i servi andarono dal pa-
drone di casa e gli dissero: 
“Signore, non hai seminato del 
buon seme nel tuo campo? Da 
dove viene la zizzania?”. Ed 
egli rispose loro: “Un nemico 
h a  f a t t o  q u e s t o ! ” .  
E i servi gli dissero: “Vuoi che 
andiamo a raccoglierla?”. “No, 
rispose, perché non succeda 
che, raccogliendo la zizzania, 
con essa sradichiate anche il 
grano. Lasciate che l'una e l'al-
tro crescano insieme fino alla 
mietitura e al momento della 
mietitura dirò ai mietitori: Rac-
cogliete prima la zizzania e le-
gatela in fasci per bruciarla; il 
grano invece riponetelo nel 
mio granaio”». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Simeone, stilita - Elena 

Staszewska, vergine e martire.  

Medita  

La parola di Gesù è doppiamente luminosa! Anzitutto perché 

Gesù insiste nel dire che il seme è buono. A volte ci rovinia-

mo la giornata solo perché qualcosa va storto: rimuoviamo, 

irritati, il buono e il bello che Dio ci ha donato in quel gior-

no. 

In secondo luogo questa parola è luminosa perché ci dice che 

Dio ha a cuore ciò che semina in noi. Proprio perché è certo 

di aver seminato del buon grano,  Dio non vuole correre il 

rischio di sradicarlo come suggerirebbe il buon senso dei ser-

vi e l’invidia del nemico. Come il valore del buono, del vero e 

del bello non è sminuito dal cattivo, dal falso e dal brutto che 

vi è frammischiato, così la parola seminata in noi, non ha bi-

sogno di crescere in una camera sterile: il nostro cuore è il 

terreno prediletto dal Dio della pazienza e della bontà.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


